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Il PRESIDENTE, dopo aver porto il benvenuto ai partecipanti, evidenzia in primo luogo 
come la relazione presentata all’Assemblea plenaria dello scorso giugno, ampiamente uti-
lizzata in sede di Comitato di Presidenza, abbia comportato lo sviluppo e la maturazione di 
taluni punti (cittadinanza, messa in sicurezza del voto all’estero, sostegno alla nuova emi-
grazione/incentivi al rientro), poi divenuti centrali nell’ambito del dibattito politico e indi-
viduati quali prioritari per l’agenda del CGIE per il primo semestre del 2025. 
Relaziona quindi brevemente in merito ai lavori della riunione del Comitato di Presidenza 
svoltasi a Roma dal 31 maggio al 3 aprile scorsi, che per ovvie ragioni si sono concentrati sul 
decreto-legge sulla cittadinanza, emanato lo scorso 28 marzo, riferendo nel merito la linea 
comune individuata dal CdP, espressa pubblicamente nel corso della conferenza stampa 
finale e dal relativo comunicato stampa. Al riguardo, sottolinea come nell’attuale delicata 
fase di dibattito per la conversione in legge del decreto occorra che il CGIE si “spogli delle 



 

 

casacche ideologiche” poiché da tale passaggio topico dipende il futuro del rapporto tra lo 
Stato italiano e le sue comunità all’estero. 
Si dichiara altresì colpito dal fatto che il decreto non fa alcun riferimento al mantenimento 
dell’identità italiana fuori dai confini nazionali, ma assume che tale identità si mantiene solo 
mediante la nascita in Italia o il ritorno nel Paese per due anni, ignorando così il grande 
valore costituito dai connazionali nel mondo. Inoltre, dal testo del decreto manca la previ-
sione della necessità di una cittadinanza consapevole, che presuppone la conoscenza della 
lingua e dei principi costituzionali, di cui il CGIE si è da sempre fatto portabandiera. 
Conclude riferendo che subito dopo la chiusura dei lavori del CdP ha partecipato presso il 
Ministero del Lavoro al primo incontro interministeriale sull’attribuzione dello SPID agli 
operatori di patronato non cittadini italiani e ai contrattisti stranieri impiegati presso i Con-
solati, cui hanno preso parte anche i rappresentanti di AGID, INPS e MAECI. 
 
Filippo CIAVAGLIA rileva come da parte dello Stato manchi il supporto alla rappresen-
tanza delle collettività all’estero affinché svolga un’attività organica sui territori, pur rico-
noscendo che ciò dipende dalle risorse disponibili, dalle opportunità e dalla funzionalità dei 
Com.It.Es. 
Rileva inoltre come, ferma restando la necessità di porre un argine rispetto al mercato che 
si è determinato negli ultimi anni, il Decreto-legge n. 36/2025 non affronti la questione della 
cittadinanza in maniera sistematica e organica di prospettiva, creando disorientamento nelle 
comunità, oltre a essere in contraddizione con il progetto Turismo delle radici, teso a riallac-
ciare il legame tra gli italodiscendenti e la loro terra di origine. 
Esprime pertanto l’auspicio che il dibattito in sede di conversione in legge del decreto costi-
tuisca l’occasione per porre rimedio a tali deficienze. 
Conclude annunciando che il prossimo 30 aprile si svolgerà una riunione della III Commis-
sione tematica sul tema del Decreto-legge n. 36/2025 aperta a tutti i Consiglieri del CGIE, 
allo scopo di arricchire il dibattito interno e segnalare al MAECI e al Governo eventuali 
spunti migliorativi. 
 
Luciano VECCHI rileva in primo luogo l’inopportunità di intervenire per decreto su mate-
rie di rilevanza costituzionale, senza peraltro consultare preventivamente il Consiglio Ge-
nerale. Inoltre, il Governo ha inviato un segnale totalmente negativo alle comunità italiane 
all’estero, che costituiscono una risorsa strategica per il Paese. 
Si tratta a questo punto di comprendere come ogni componente del gruppo dei Consiglieri 
di nomina governativa possa influire su una resipiscenza a livello di Governo e Parlamento 
rispetto a un processo che “è partito con il piede sbagliato”.  
Occorre altresì considerare che in Italia quello con la propria emigrazione è un “rapporto di 
ignoranza”. Evidenzia al riguardo come sia il decreto che i disegni di legge a esso collegati 
prescindano dal potenziale contributo della diaspora italiana per il Paese. 
Andrebbe poi spiegato che il fenomeno dell’emigrazione non appartiene al passato, bensì al 
presente, e la nuova mobilità, che negli ultimi anni sta aumentando in maniera esponen-
ziale, è caratterizzata soprattutto da giovani, che poi generano figli all’estero. Si tratta dun-
que di dimostrare le modalità secondo le quali tali persone sono utili al presente e al futuro 
dell’Italia sia se rientrano in patria, sia se restano nei Paesi di accoglienza. 
Prevedendo una gran messe di ricorsi per il riconoscimento della cittadinanza nel caso in 
cui il decreto si convertisse in legge nella sua formulazione attuale, rileva poi la necessità di 
distinguere fra chi non ha ancora ottenuto tale riconoscimento e chi è già cittadino ma, non 



 

 

essendo nato in Italia, non può più trasmettere lo status civitatis ai propri figli (e a oggi non 
può neanche registrarli presso i Consolati), circostanza questa che ritiene di inaudita gravità. 
Ciò comporta la conseguenza che molte comunità italiane di emigrazione tradizionale, ra-
dicate e attive quale quella presente in Tunisia, scompariranno in futuro. Al riguardo, evi-
denzia come altri Paesi europei stiano organizzandosi per approfittare della situazione of-
frendo la cittadinanza alla loro discendenza. 
 
Alessandro BOCCALETTI invita alla cautela nel riferirsi ai numeri: le tabelle relative ai 
“saldi migratori”, infatti, evidenziano come la differenza tra emigrazione e rimpatri degli 
italiani non sia così drammatica come viene presentata. Le tabelle mostrano che il flusso 
degli italiani nel 2023 è pari a 52.771 unità, mentre gli stranieri giunti in Italia sono stati 
333.991. Inoltre i 52.771 emigrati rappresentano la differenza fra i 114.057 espatriati e i 61.286 
rientri. Aggiunge che la proiezione2020-2023 evidenzia come il flusso migratorio netto dei 
cittadini italiani sia pari a 162.441, a fronte di un massiccio ingresso di stranieri pari a 952.153 
unità che, una volta divenuti cittadini italiani, attiveranno la componente iure sanguinis. 
Ritiene altresì interessante l’analisi delle nascite e dei decessi: gli italiani nati in Italia nel 
2023 sono ammontati a 328.443, mentre i figli di stranieri nati in Italia sono stati 51.447. In 
proiezione 2020-2023 sono nati 1.357.120 italiani e 221.244 stranieri; di contro, nel 2023 sono 
deceduti 660.714 cittadini italiani e “stranamente” solo 10.351 stranieri. In proiezione qua-
driennale 2020-2023 2.738.378 decessi di italiani a fronte di 39.427 stranieri. Rileva inoltre 
come il rapporto fra italiani nati in Italia e italiani nati all’estero in Sudamerica sia pari a 
11:1, mentre in Europa sono 1 su 2. 
Di qui la richiesta al Presidente su cosa intenda per “cittadinanza consapevole” e in cosa 
consista il concetto di “soft power” quando si tratta di soggetti nati e cresciuti tanto lontano 
dai confini nazionali, che pure godono del diritto di voto. 
Invita anche il Presidente a chiarire se l’intera DGDP venga assorbita dalla DGIT, oppure 
soltanto l’Ufficio che si occupa degli enti gestori. 
 
Il PRESIDENTE conferma che confluirà sotto la giurisdizione della DGIT soltanto l’Ufficio 
che gestisce il capitolo di bilancio n. 3153. 
 
Alessandro BOCCALETTI rileva infine come durante il pomeriggio odierno scadranno i 
termini per la presentazione degli emendamenti al Decreto-legge n. 36/2025 e pertanto i 
tempi di un’eventuale discussione sono molto stretti. 
 
Il PRESIDENTE osserva che parecchi emendamenti toccheranno diversi aspetti della citta-
dinanza da molteplici punti di vista, pertanto avrà valore anche la discussione successiva 
alla loro presentazione. 
 
Giangi CRETTI, non condividendo il fatto che nel momento in ci si parla di cittadinanza 
degli italiani all’estero si faccia necessariamente riferimento agli stranieri in Italia, fa pre-
sente che in Svizzera – un Paese che vive benissimo – il 57 percento della popolazione totale 
è straniero, o anche straniero, e il 35 percento degli autoctoni ha un passato migratorio; la 
sua esperienza, pertanto, gli consente di affermare che i cittadini stranieri che si trasferi-
scono in Italia dopo aver corrisposto a determinati requisiti sono del tutto legittimati a ri-
chiedere la cittadinanza. 



 

 

Relativamente al Decreto-legge n. 36/2025, rileva come il CGIE non possa presentare emen-
damenti, tuttavia gradirebbe che esso esprimesse una proposta in maniera semplificata in 
merito alla possibilità di riacquisto od ottenimento della cittadinanza partendo dall’espe-
rienza di chi vive all’estero. 
Considerando, poi, discriminatorio il requisito della residenza per due anni continuativi in 
Italia ai fini dell’acquisto della cittadinanza, ritiene doveroso definire il concetto di cittadi-
nanza consapevole, specificando cosa intende il CGIE per “cifra identitaria italiana”. 
 
Franco DOTOLO rileva l’opportunità di porre un argine al malvezzo che si è manifestato 
negli ultimi anni e dà atto al Governo di aver emanato un provvedimento che ha imposto al 
Parlamento di affrontare la questione; dal momento, tuttavia, che sono in scadenza oltre 
trecento decreti che impegneranno le Camere in lunghe discussioni, prevede che l’Esecutivo 
finirà per porre la fiducia sulla conversione del Decreto-legge n. 36/2025. Esprime pertanto 
la convinzione che sussistono scarsi margini di intervento. 
 
Il PRESIDENTE precisa che da poco tempo erano stati incardinati presso la Commissione 
Affari costituzionali del Senato gli esami dei disegni di legge in materia a firma Giacobbe, 
La Marca, Menia, Porta, ecc. 
Puntualizza poi di aver iniziato a utilizzare l’espressione “cittadinanza consapevole” circa 
tre anni fa per identificare i requisiti necessari all’acquisto della cittadinanza italiana attra-
verso percorsi certificati da definire mediante decreti attuativi: la conoscenza della lingua e 
la consapevolezza di doveri e diritti previsti dalla Costituzione. 
 
Matteo BRACCIALI ritiene la cittadinanza consapevole il punto focale sul quale impe-
gnarsi allo scopo di predisporre una convincente proposta di riforma della legge sul tema 
cardine della trasmissione della cittadinanza; allo scopo, occorre individuare le modalità 
secondo le quali unire tale meccanismo alla certificazione linguistica e alla conoscenza della 
Costituzione, analogamente a quanto avviene presso altri Paesi. 
Ritiene inoltre “molto debole” la previsione di venticinque anni quale termine per la perdita 
della cittadinanza per desuetudine per il connazionale che non abbia mantenuto vincoli ef-
fettivi con l’Italia, poiché è sufficiente anche la sola registrazione di un atto per dimostrare 
l’effettività del rapporto con il Paese. 
Esprime pertanto il parere secondo cui il CGIE potrebbe svolgere il proprio ruolo consultivo 
fornendo al Parlamento indicazioni in tal senso, anche allo scopo di riempire di significato 
l’intera rete della rappresentanza delle comunità italiane all’estero. 
 
Il PRESIDENTE riconosce che da tempo nel mondo della rappresentanza stava maturando 
la consapevolezza della necessità di riconsiderare il numero delle generazioni ai fini del ri-
conoscimento della cittadinanza; probabilmente due sono troppo poche, ma tre possono es-
sere prese in considerazione per limitare ascendenze che risalgono a tempi eccessivi. 
Considera invece fondamentale evitare di bloccare la trasmissione per non recidere del tutto 
il rapporto tra comunità all’estero e Paese. Al riguardo, ritiene che presupporre il manteni-
mento dell’identità italiana fuori dai confini nazionali soltanto mediante la nascita o il ri-
torno in Italia equivalga allo smentire che all’estero si possano trasmettere i valori dell’ita-
lianità, aspetto che la sua esperienza gli consente di negare categoricamente. 
Ricorda inoltre che il CGIE ha approvato un ordine del giorno relativo al riacquisto della 
cittadinanza da parte di chi l’ha forzatamente perduta, tuttavia il Decreto-legge n. 36/2025 



 

 

prevede che tale possibilità sia consentita solo a fronte di un ritorno in Italia per due anni 
consecutivi. 
 
Pancrazio RAIMONDO esprime in primo luogo il parere secondo cui gli abusi che si sono 
verificati non debbano inquinare la discussione sulla cittadinanza. A suo avviso, occorre 
intendersi sul significato di integrazione sociale di qualcuno in un determinato Paese, dati 
per assodati i requisiti della conoscenza della lingua, della cultura e della cornice giuridica; 
tuttavia non è concepibile far dipendere tale concetto di integrazione dall’essere nati in un 
luogo, o esservi vissuti per un certo lasso di tempo. 
Relativamente alla trasmissione, inoltre, evidenzia come non si possa “usare il potere del 
luogo per definire la cittadinanza”, quanto meno se ci si attiene alle “coordinate del diritto 
europeo” sulla libera circolazione delle persone. 
 
Vincenzo ZACCARINI esprime in primo luogo l’esortazione ad accogliere positivamente 
il fatto che il ministro Tajani ha sottoposto la questione all’esame del Parlamento, dove il 
contributo dell’opposizione sarà attentamente vagliato; al riguardo, ritiene necessario spo-
gliarsi delle proprie convinzioni ideologiche per analizzare la questione obiettivamente. È 
noto, infatti, che presso talune circoscrizioni consolari, soprattutto del Sudamerica, sono 
stati registrati casi di abusi. Si dichiara pertanto persuaso che si giungerà a soluzioni eque e 
che ciò comporterà vantaggi anche ai fini della messa in sicurezza del voto all’estero. 
 
Daniele CARATELLI concordando con le considerazioni espresse con il consigliere Zacca-
rini, evidenzia come le misure contenute nel Decreto-legge n. 36/2025 tendano ad apportare 
correttivi al processo di acquisizione della cittadinanza che limitano le possibilità di abusi. 
Invita quindi ad analizzare il provvedimento scevri da idee preconcette procedendo a 
un’analisi critica delle falle del sistema e di come migliorarlo. 
 
Vincenzo ZACCARINI ritiene che andava posto un argine al fenomeno della mercifica-
zione della cittadinanza da parte delle agenzie specializzate in materia, alcune delle quali 
gestite da Consiglieri del CGIE. 
 
Giangi CRETTI fa presente che nella fase attuale si mettono in discussione le modalità im-
piegate per presentare il provvedimento poiché quella del decreto-legge comprime il dibat-
tito democratico; si tratta ora di concentrarsi sulle possibilità di migliorarlo. Il CGIE non può 
presentare emendamenti, tuttavia deve riflettere intorno alla cifra identitaria italiana neces-
saria ai fini del riconoscimento della cittadinanza. 
Invita poi il consigliere Zaccarini a indicare i nomi dei Consiglieri del CGIE coinvolti nella 
gestione illegale delle pratiche. Al riguardo, informa che a Chiasso, al confine con la Sviz-
zera, opera una nota agenzia pubblica i cui tre dipendenti hanno espletato ventimila prati-
che di cittadinanza per brasiliani negli ultimi tre anni. Osserva inoltre che è legittimo che il 
passaporto così ottenuto consenta a chi è cresciuto in ambiente ispanico di risiedere, ad 
esempio, in Spagna. 
 
Vincenzo ZACCARINI invita a ricercare su Internet il gestore dell’agenzia che promuove i 
“black Friday della cittadinanza” italiana in Argentina. 



 

 

Comunica inoltre di aver appreso con irritazione che il sottosegretario Silli, nel presentare 
il Decreto-legge n. 36/2025, si è dovuto confrontare con un CdP quasi completamente ostile 
che ha fatto apparire il CGIE compattamente contrario al provvedimento. 
 
Daniele CARATELLI si rammarica per il fatto che un organo di consulenza rilevante quale 
il CGIE venga spesso trascurato dalle istituzioni e non abbia la possibilità di fornire il pro-
prio contributo alla definizione dei provvedimenti concernenti gli italiani all’estero.  
 
Il PRESIDENTE precisa che al sottosegretario Silli sono state chieste le ragioni del ricorso 
allo strumento del decreto-legge; non è stata sollevata dunque alcuna polemica strumentale 
o ideologica, ma si è sviluppata una discussione molto pacata, ancorché franca e aperta data 
l’importanza del tema, durante la quale il CGIE ha ribadito la necessità di una riforma della 
cittadinanza, che infatti aveva posto tra le priorità per il primo semestre dell’anno corrente. 
 
Vincenzo ZACCARINI osserva che della questione si discute da lungo tempo, ma gli ultimi 
Governi non hanno fatto nulla al riguardo; oggi, dunque, si dovrebbe rivolgere un plauso 
all’attuale Esecutivo che ha finalmente deciso di agire. 
 
Il PRESIDENTE fa presente che proprio per questa ragione sarebbe stato preferibile sce-
gliere lo strumento del disegno di legge, in luogo della decretazione d’urgenza, che avrebbe 
registrato un impatto diverso. 
Esprime comunque l’auspicio, essendo stati presentati numerosi emendamenti, che in Par-
lamento si raggiunga una convergenza sui punti critici individuati in questa sede, in cui 
ritiene essersi sviluppata una discussione proficua e scevra da posizionamenti ideologici. 
Osserva altresì come sia difficile produrre una legge, che magari durerà per i prossimi 
trent’anni, sulla base di questioni di gestione amministrativa; andrebbe pertanto operata 
una separazione tra la norma che sovraintende l’istituto della cittadinanza e taluni compor-
tamenti “borderline” resi possibili dagli “spiragli” nella passata applicazione della legge; 
fermo restando che gli abusi vanno certamente denunciati e impediti in futuro. 
Rimarca inoltre che con la nuova normativa è facile prevedere che le citate agenzie si adat-
teranno organizzando viaggi di donne incinte in Italia per poi riportarle all’estero una volta 
partorito. 
 
Franco DOTOLO partendo dal presupposto che il Governo ha utilizzato lo strumento del 
decreto-legge perché evidentemente riteneva che sussistessero le condizioni di urgenza, ri-
tiene il CGIE non si sia mosso per tempo raccogliendo i vari disegni di legge presentati sulla 
materia e avanzando una propria proposta.  
 
Il PRESIDENTE assicura che il CGIE si stava appunto muovendo in tale direzione; se il 
Governo avesse scelto la strada del disegno di legge sarebbe stato possibile incidere in tal 
senso. Ora bisogna guardare all’imminente discussione parlamentare sugli emendamenti 
rispetto alla quale il CGIE ha fornito in proprio contributo ponendo in luce i punti su cui è 
necessario intervenire, a cominciare da quello sulla trasmissibilità.  
Dichiara quindi conclusa la riunione del Gruppo dei Consiglieri di nomina governativa. 
 
I lavori terminano alle ore 17:10 


